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Una consultazione di massa tra i lavoratori 
sulle proposte di CGIL, CISL e UIL 

del Sud nòli solo 
dello 0,50 > 

Le drammatiche vicende 
di questi giorni hanno 
messo un po' in ombra 1* 
iniziativa della Federazione 
CGIlrCISL-UIL di organiz
zare, sulla base di un docu
mento assai complesso, una 
consultazione fra i lavora
tori sui temi di maggior 
rilievo della politica ecòno-
mica e sindacale e sulla 
•tessa vita interna del mo
vimento sindacale. Era, 
questo, un impegno preso 
nelle arroventate giornate 
del luglio scorso, nel pieno 
di una polemica aspra sui 
decreti economici approvati 
dal governo Cossiga e sul 
« Fondo di solidarietà (il 
prestito forzoso dello 0,50 
per cento dei salari e de
gli stipendi). Su molti pun
ti importanti il documento 
sottopone ai lavoratori te
si diverse. 

Crediamo sia necessario 
operare perchè la consulta
zione diventi un fatto de
mocratico di massa che in
vesta sul serio milioni e 
milioni di lavoratori, e che 
garantisca a tutti la possi
bilità di esprìmere la pro
pria opinione in piena li
bertà e consapevolezza. A 
decidere e scegliere, sulle 
varie questioni, dovranno 
essere i lavoratori; né deb
bono prevalere indicazioni 
e logiche di: partito. Qua
lunque siano gli orienta
menti che emergeranno, e 
nel. rispetto, per tutti, di 
questi orientamenti, dovrà 
uscirne rinvigorito quel 
processo di unità e autono
mia del movimento sindaca
le che ha incontrato, negli 
ultimi v tempi, difficoltà e 
ostacoli di varia natura. . 

Stiamo vìvendo, come nazione 
un dramma tremendo 

Siamo interessati, in pri
mo iuogo, e già lo abbiamo 
detto, a una consultazione 
che coinvolga larghissime 
masse di operai e lavorato
ri, impiegati e tecnici. Il 
momento che il paese at
traversa è difficilissimo, da 
tutti i punti di vista- Stia
mo vivendo, come nazione, 
un dramma tremendo. Eb
bene, in un momento come 
questo, ci sembra assai im
portante che la Federazio
ne sindacale unitaria ripro
ponga con forza, e con i ne
cessari - aggiornamenti, la 
scelta dell'EUR nella sua 
Impostazione di fondo: una 
scelta democratica per un 
nuovo sviluppo dell'econo
mia e della società naziona
le, per II Mezzogiorno, per 
l'occupazione. Una scelta di 
trasformazione, che ci sem
bra rappresenti, per tutto il 
popolo italiano, un messàg
gio quanto mai opportuno: 
un messaggio nazionale e 
meridionalistico. La riaffer
mazione di. una linea, sif
fatta ci sembra la migliore 
risposta che possa esser» 
data cóntro l'offensiva con
servatrice e reazionaria, di
retta a fare indietreggiare 
fl movimento sindacale dal
le conquiste di questi anni. 
Che questa risposta venga 
data da milioni e milioni di 
lavoratori contribuirà a raf
forzare il nostro regime de
mocratico, e • a fare inten
dere a tutti che 11 movimen
to sindacale unitario ò sem-

' pre un pilastro insostitui
bile di questo regime demo
cratico, e costituisce, con 
la sua politica, la vera bar-

. riera contro il diffondersi 
' di quei fenomeni di parti

colarismo e corporativismo 
che potrebbero, alla lunga, 
spingere la nostra società 

: alla frantumazione e alla 
decadenza: e ' contribuirà 
anche a rafforzare, in tutti 
gli uomini e le donne col
piti dalla sciagura di questi 
giorni, e alle giovani gene-

' razioni del Mezzogiorno, la 
: fiducia che le cose posso-
*no e debbono cambiare, « 
la certezza che i lavoratori 
organizzati sono a.toro fian
co in questo momento dif-

• ficile. ;-.•.'-
Se questa è certamente 

__ la scelta più importante che 
i lavoratori sono chiamati, 
ih massa; a discutere, _npn f 

. meno importanti appaiono 
le altre scelte sottoposte al 
dibattito e alla consultazio
ne. Quelle di politica eco-

-, noraica, innanzitutto - (la 
"* riforma, delle Partecipazio

ni Statali, i5 piani per set. 
- tori industriali; il ruolo del

le Regioni nella program
mazione; ecc.), ma anche 

. altre. Ci sembrano, cosi, 
particolarmente giuste le 

: posizioni che sono "espres-
. se, nel documento, dalle te-
4 si della CGIL (che si dif

ferenziano, a volte netta
mente, dalle tesi avanzate 
dalle altre organizzazioni 
sindacali) sulla politica sa. 

. larlale e sul rapporto fra 
, salario e professionalità, 

sull'orario di lavoro, sulle 
questioni dell'indennità di 

. liquidazione. Queste posizio
ni della CGIL ci appaiono 
conseguenti alla scelta po
lìtica fondamentale a favo-

: re del Mezzogiorno e del
l'occupazione! Cosi per 1* 
orario di lavoro, dove si 

. riafferma, certo, la volontà 
, di lottare per fare avanza
re la tendenza alla riduzio
ne, ma dove si riafferma, 
al tempo stesso, che la que
stione va vista in rapporto 

': alla necessità di superare 
la crisi che colpisce attual
mente molti settori indu
striali, di accrescere la pro
duttività, di migliorare l'or
ganizzazione del lavoro, ecc. 
Così per la politica salaria
le, dove si insiste per il su
peramento di difetti e li
miti che hanno portato a 
un appiattimento delle re
tribuzioni con gravi rischi 
per l'unità dei lavoratori e 
degli stessi operai, e per 
una più chiara affermazio-

; ne della professionalità (in
sieme alla - particolare tu
tela dei lavori più pesanti 
e alienanti). Così anche per 

'l'indennità di liquidazione 
dove si avanzano proposte 

• per superare la situazione 
attuale che da una parte dei 
lavoratori è vissuta, dopo la 
legge del 1977, come un'in
giustizia, e insieme viene 

, ribadita la necessità di una 
scelta di riforma della strut
tura del salario che garan
tisca i lavoratori anziani e 
al tempo stesso non. gravi 
sui bilanci aziendali in-mo-

< do pesante (e in modo del 
i tutto anomalo rispetto alle 
. situazioni di altri paesi). 

Su quest'ultima questio
ne, ci sembra giusto l'ap
pello rivolto ai lavoratori 
dal compagno Luciano La
ma nella sua relazione al-

, l'ultima riunione - del Con
siglio generale della CGIL 
a non firmare la richiesta 
. di • referendum abrogativo 

"dèlia legge del 1977, e di 
battersi invece per una ra-

;• pida modifica di questa leg
ge. Anche noi, come parti
to, intendiamo assumere, 
nelle prossime settimane, 
una iniziativa (anche parla-

; mentare) in tal senso, che 
• venga incontro/ nel modo 
giusto, al malcontento dei 
lavoratori ; :, 

~" Per quel che riguarda 11 
« Fondo di - solidarietà », 

../ nessuno può dimenticare — 
•' noi non la dimentichia-

Operai dell'Autobianchi di Desio 

mo — la vivace discussione 
di luglio, che non riguarda
va solo la forma di decreto-
legge con la quale il gover
no Cossiga presentò la que
stione in Parlaménto. - Le 
nostre profonde riserve ri
guardano, come è noto, il 
rapporto fra istituti di que
sto tipo e la programmazio
ne democratica, il ruolo e 
le funzioni del sindacato 
(che non può fare l'impren
ditore o il banchiere, pena 
un suo snaturamento assai 
grave), il carattere stesso 
della < solidarietà » che non 

può essere obbligatorio e 
forzoso senza trasformarsi 
in un provvedimento fisca
le. Riteniamo ànchs, però,' 
che non possa e non debba 
scartarsi l'idea di una ini-

- ziativa del movimento sin-
-• dacale (e, insieme, del mo

vimento, cooperativo) per 
la costituzione di un « Fon
do » (le cui.caratteristiche 
sono tutte da approfondire) 

. che possa essere utilizzato . 
per aiutare aziende auto
gestite e cooperative e per 

. incrementare, in varie for
me, l'occupazione giovanile. 

Evitare, in questa fase, forzature 
, e divisioni fra i lavoratori , : 

•' La catastrofe che ha col
pito il paese esige uno sfor
zo finanziario ingentissimo. 
Il Consiglio generale della 
CGIL ha avanzato la pro
posta di un Piano per la 
ricostruzione e lo sviluppo, 
da elaborare ed attuare at-

- traverso una vastissima mo-
. " bilitazione > popolare, di 

massai Certo, c'è bisogno 
' anche che si manifesti una 
larghissima solidarietà, che 
non può riguardare però 
solo i lavoratori dipendenti 
Le varie proposte sul « Fon
do» ci sembrano, in veri
tà, oggi ' tutte inadeguate 
e da rivedere rispetto ad 
problemi che ci stanno di 
fronte. Riterremmo perciò 
assai conveniente accanto
nare, per il momento, una 
tale discussione, e ripren
dere il discorso fra qual
che tempo. Ci rivolgiamo, 
con queste nòstre conside
razioni a tutte le centrali 
sindacali, e ci auguriamo 

di essere comprési Ci muo
ve anche l'esigenza.di evi
tare, in questa fase, e su 
questo punto, forzature. e 
divisioni fra lavoratori e 
all'interno del . movimento 
sindacale, che certo ci sa
rebbero se si andasse ad 
una:sorta di referendum.su 
questo problema. •>-.• ;.-.--.,, 
Poche; parole, infine.- per 

quel che riguarda la "demo
crazia sindacale. Abbiamo 
già avuto occasione di dire, 
nell'ultima riunione del Co
mitato centrale del PCI, che 
bisogna impedire che i ne
mici dell'unità e dell'auto
nomia dèi sindacati elevino, 
essi la bandiera della de
mocrazia sindacale o che, 
addirittura, si facciano forti 
di essa quelli che vogliono 
ributtare indietro i sinda
cati e colpire lo stesso re
gime democratico. Perciò 
mi sembrano assai giuste le 
argomentazioni che il com
pagno Lama ha adoperato. 

tempre nell'ultima riunione 
del Consiglio generale della 
CGIL, sulle varie questioni 
della democrazia sindacale < " 
(funzionamento e rappre
sentatività dei Consigli di 
fabbrica, tesseramento, pa-
riteticità, svolgimento e te
nuta delle assemblee, rifor-
ma organizzativa) e sulla ; 
necessità che la CGIL sia 
•Ila testa senza esitazioni ' ' 
nella lotta per una demo
crazia sindacale sempre più 
vasta ed effettiva. 

Per quel che ci riguarda, 
non abbiamo niente da ag
giungere a quello che sia
mo venuti dicendo più vol-

. te negli ultimi mesi. Consi
deriamo questa questione, 
per molti aspetti, decisiva: 
e non solo per la vita e lo 
sviluppo e la ripresa del. 
processo di unità e di au
tonomia del movimento sin. ' 
dacale. La consideriamo es. 
senziale. per lo sviluppo de
mocratico complessivo del 
paese. Si tratta di superare 
momenti ; vasti : di incom
prensione e di sfiducia di 
strati di lavoratori nei con
fronti dei sindacati Si trat
ta di correggere aspetti as
sai evidenti di burocrati
smo e di verticismo (a tut
ti i livelli). E questo non 
è questione che riguardi 
solo i sindacati, ma la vita 
e l'avvenire democratico 
del paese. Perciò ci augu-: 

riamo che la questione sia . 
affrontata con un dibattito ' 
approfondito e franco, dai 
lavoratori e dagli operai: e 
che dalla consultazione pos
sano scaturire indicazioni 
utili per l'estensione della ' 
democrazia sindacale. So
prattutto per quel che ri
guarda alcuni punti. Ne vo
gliamo citare solo due: la 
necessità, a nostro parere 
urgente, di correggere gli 
aspetti burocratici del tes-' 
seràmento (tramite la de-' 
lega senza verifiche perio
diche e frequenti), resti
tuendo all'adesione al sin
dacato tutto il suo carattere 
volontario, di impegno con
sapevole di milizia, di scel
ta anche ideale; il supera
mento (sia pure graduale, 
ma certo e visìbile) delle 
forme più rigide di parite-
ticità, e di tutte le conse
guenze, a volte abnormi, 

, che ne derivano, nei rap
porti fra le diverse órga* 
nizzazioni sindacali 

Questioni delicate e diffi-
cili, che debbono essere af- ', 
fròntate e risolte, in piena 
autonomia,'all'interno del.. 
movimento sindacale, è con 
la partecipazione consape-
vole degli operai e dei lavo-. ' 
ratorL La . consultazione. : 

; della Federazione. : CGIL-̂  ; 
C3SL-UIL dovrà essere un 
grànolè'fàtfó"démpcra^Ìcor« ; = 
anche un grande avveni
mento della democrazia ita- ; 
liana: con un dibattito che . 
affronterà questioni delle 
quali I partiti democratici 
e di sinistra non possono ' 
disinteressarsi E dovrà — 
questo è il nostro augurio , 
— aiutare il movimento : 
sindacale a superare le at- . 
tuali difficoltà e ad avan
zare nella lotta per il pro
gresso sociale e per la tra
sformazione democratica ; 
del paese. 

Gerardo. Chiaromonte 

Il rapporto annuale del Censis affronta la crisi delle istituzioni 

Che scoperta; il sommerso » non 
ROMA — Anche U Censis fa 
i conti con la « questione mo
rale ». L'annuale rapporto sul
la situazione sociale del pae
se, presentato ieri al CNEL, 
ruota tutto attorno alla crisi 
détte istituzioni, sempre più 
lontane dal « paese reale », 
sempre più incapaci di inter
pretarlo. II terremoto, la stra
ge di Bologna, i risultati elet
torali. lo scandalo dei petro
li. e una serie di comporta
menti minuti, quotidiani, che 
passano inosservati, ma sui 
quali 3 Censis insiste in modo 
particolare, fino ad enfatiz
zarli, hanno mostrato con evi
denza drammatica la frattu
ra tra società civile e società 
politica. Anzi, la vera crisi di 
cui soffre Vltalia non è eco
nomica, ma è «la crisi delle 
istituzioni che non sanno per
seguire gli interessi collettivi. 
canalizzando correttamente la 
vitalità sociale». E sono di
veniate sempre più un tempio 
all'interno del quale una ca
sta di mandarini celebra un 
rito ormai privo di senso. 

I conflitti che surriscaldano 
la vita istituzionale, spesso 
non trovano riscontro nella 
realtà sociale. La società in
vece. ha saputo reagire con 
freddezza alla crisi e ha svi 
tappato al suo interno compor
tamenti razionali, adattamenti 
spesso « perversi ». qualche 
volta anche € cialtroneschi >. 
ma sempre dinamici e vitali. 
Così, «nel potere pubblico non 
si configura la rappresentan
za. ma la sostituzione degli 
interessi e delle idee dei de
leganti ». Tra i due livelli, tra 
vita quotidiana e istituzioni, 
si. è creato un vero e proprio 
deserto. Chi potrà riempirlo. 
E come? 

TI Censis, dunque, si pone 
quest'anno domande nuove. 
Lo schema concettuale speri-

Aumenta la frattura tra paese legale e reale, proprio mentre si conferma la 
vitalità produttiva - Un'analisi che si ferma lì dove dovrebbe cominciare 

mentato ormai da tempo (vi
talità del sociale, più o me
no sommerso — adesso pare 
che sia arrivato « rasoterra») 
mostra la corda. Oggi siamo 

-arrivati al punto che la stes
sa molteplicità e ricchezza 
detta società civile rischia di 

• essere compressa e ricacciata 
indietro dalia mancanza 'ài 
uno sbocco consapevole. Ecco 
che la crisi del paese legale 

' si scarica sul paese reale; ec-
' co che l'uno senza (o contro) 
l'altro non può stare. «Non 
c'è piò — è scritto nelle con
siderazioni generali tradizio
nalmente redatte da De Rita 
— quella unitaria pulsazione 
fra governo e popolo che è ne
cessaria in ogni grande pro
cesso di trasformazione, ma 
un rinserramento progressivo 
del sistema politico nelle crip
te più o meno oscure del tem
pio del potere, ed un rinser
ramento del sistema sociale 
nei tanti più o meno chiari in
teressi particolari ». E" senza 
dubbio U nocciolo détta crisi 
italiana. Il Censis ha U meri 
to di averlo riproposto; tutta 
via, quando atta finenti lan 

; eia nétta « lotta per le istitu
zioni » la montagna partorì- ; 
sce tt topolino e si ha l'impres 
sione che vengano riproposte 
strade già battute. E* come se 
arrivati sull'orlo del fossato. 
si abbia paura di saltare al di 
là. 

Pur netta sua chiusura cor
porativa, il sociale mostra an- • 
coro una notevole vivacità. 
Nel 79 e nell'80 l'Italia ha co
nosciuto un biennio di crescita 
economica che la vede secon
da soltanto al Giappone. Que
st'anno, fl reddito nazionale 
aumenterà del i%; gli investi

menti in macchinari saliranno 
del 13-15%; i salari industria 
li del 22% in termini moneta
ri e di circa il 2% in termini 
reali; i consumi privati del 
4%, rispetto att'lJ5% dell'area 
OCSE. Ciò è frutto di un buon 
funzionamento del~ sistema 
economico nel suo complesso, 
ma. poiché si è acutizzata la 
crisi delle grandi imprese è 
il risultato soprattutto di al
cune componenti del sistema. 
Sì sono consolidate certe aree 
nel centro nord (si pensi che 
i depositi bancari per abitan
te sono circa 9 musoni a Bo
logna; 5,2 a Parma; 5 a Mo
dena; 5J2 tra Firenze e Prato) 
o in qualche punto del sud (la 
fascia adriatica meridionale, 

: per esempio). 

Indicatori di 
dinamismo 

Inoltre, le famiglie hanno 
accentuato il loro ruòlo « pro
tettivo » e dentro U nucleo fa
miliare sono aumentati i per
cettori di reddito (la media og
gi è IJs) grazie ad un maggior 
accesso dette donne e dei gio
vani al lavoro (magari per lo 
più in forma precaria o part-
time) e al consolidarsi di pen
sioni e sussidi. Le piccole im
prese hanno rafforzato la loro 
crescita produttiva. Tra gli 
altri indicatori di dinamismo. 
c'è la messa in moto dei ri
sparmi prima . bloccati nette 
banche, anche con una certa 
diversificazione nell'impiego 
del reddito. 
~ Già neVCanalizzare i fenome
ni potitiirf incontriamo, perà, 

le prime contraddizioni che ri
mandano anch'esse a nodi isti
tuzionali non sciolti. Per esem
pio. buona parte détta ricchez
za non trova sbocchi in inve
stimenti e rimane «sterilizza
ta» feto vale anche per le 
« aree più vitali »). 

Aumentano così gli ammor
tizzatori economico-sociali at
tenuando gli effetti dette re
cessioni, ma si blocca lo svi
luppo. 

Ciò vale anche per la spe
sa pubblica. E* vero che in 
Italia diminuisce ad un ritmo 
superiore a quello dei paesi 
capitalistici avanzati, ma te 
sue componenti « perverse » 
restano e si accentuano, sia 
per quel_ che riguarda la di
stribuzione territoriale e so
ciale degli impièghi, sìa per
ché si conferma come un paga
mento détta pressione corpo
rativa e clientelare. 

Potremmo aggiungere, poi, 
Teccessìvo peso detta inter
mediazione commerciale che 
« penalizza i produttori diretti 
ed esalta le spinte inflaxkmi-
stiebe». 

I fenomeni pia preoccupanti 
tono, però, la crescente pri
vatizzazione di alcuni servizi 
sociali, come conseguenza di
retta detta crisi di quelli pub
blici: aumenta la gente che 
manda fl fiolw aV- scuole pri
vate (anche tra gli operai) 
con l'esplicita motivazione (o 
magari illusione) che sia mag
giore la serietà degli studi e la 
stabilità degli insegnanti, inol
tre, si dilata i ricorso a medi
ci m . strutture sanitarie pri
vate. 

Tutto ciò rimanda aUa ne

cessità — come è scritto nel
le considerazioni generali — 
di « impostare una cultura eco
nomica e sociale che faccia 
da snodo tra società e politi
ca. che eviti le contrapposi
zioni che sia capace insieme 
dì rispettare l'evoluzione spon
tanea attuale e progettare i 
futuro, che sappia guardare 
avanti a medio termine, che 
si leghi a prospettive di tra
sformazione... ». Occorre guar
dare all'Italia come ad una 
società tutt'altro che in re
gresso; anzi, stiamo uscendo 
dal tunnel détta crisi su un 
«viadotto forse troppo alto. 
che deve' consolidare i sud 
piloni portanti Forse i terro
re del tunnel ci ha portato ad 
avere occhi di talpa, incapaci 
di vedere la prospettiva e le 
direttrici di marcia». Invece, 
dobbiamo essere consapevoli 
che sono di fronte a noi sfide 
molto ardue, ma sfide da pae
se moderno, avanzato, sempre 
più « europeo: Ecco cosa si 
richiede atte istituzione: la ca
pacità di aderire e rappresen
tare questa complessa, vitale, 
contraddittoria modernità, Ha 
come? 

Limiti e cecità 
di una cultura 

fi Censis conclude prospet
tando «una operazione cultu
rale che parta dal basso, at
traverso un coinvolgimento ge
nerale ». Diffida sia di opera
zioni traumatiche che ai com
piano dentro le Istituzioni, sia 
di puri e-semplici mutamenti 
di vertice. Così come dei « pia

ni già prestabiliti» e di chi 
non è capace — dice citando 
Gramsci — di «concepire la 
storia come libero sviluppo». 
Lo Stato, dunque, deve essere 
«supporto, sostegno, control
lo dell'azione dei soggetti eco-
oomico-sociali senza preten
dere di padroneggiarli ». Nien* 
te «primato della politica» 
né « programmazione dei fini 
dello sviluppo». 

Il Censis fa senza dubbio 
bene a sottolineare i Imiti e 
le cecità di una certa cultura 
che, per troppo tempo, ha pre
dicato guardando ad alcuni 
grandi aggregati macroeco
nomici e perdendo di vista U 
paese reale. Fa bene a denun
ciare 3 distacco tra società 
civile e società politica. Ma 
poi tutto non può finire con 
una generica perorazione a 
rinnovare cultura e istituzioni. 
Tanto meno, con Videa di uno 
Stato-supporto detto sviluppo 
spontaneo. Quello Stato l'ab
biamo già visto aW opera in 
questi trentanni. In alcuni ca
si i riuscito persino a interve
nire nel sociale, talvolta Tha 
stimolato, talvolta l'ha pla
smato. Non sempre in meglio. 
Ed è appunto, quetto «SÌafo-
supporta* ad essere .entrato in 
crisi — come lo sfesso rappor
to Censi* documenta. Alla fine, 
dunque, ricadiamo in un vero 
e proprio circolo vizioso; per
ché giunti ad un certo punto 
deWanalisi non bastano pm 
le categorie astratte (per 
quanto fantasiose) ma occor
re dire nomi e cognomi. Di
re, per esempio, che queste 
istituzioni sono quétte model
late dotta DC. E spiegare co
me. Sdh cosi si capisce dav
vero l'altra faccia detta realtà 
italiana che 9 Censis ' ama, 
appunto, ruppi esentare. 

Stefano CingoJeni 

Venduto ad un 'asta a Londra \ 

A un petroliere USA 
per 5 miliardi il 

codice di Leonardo 
E' il famoso e codice Leicester», manoscritto del 1508 
La somma pagata è inferiore alle stime della vigilia 

LONDRA — Il petroliera americano Armand Hammer mostra II « Codica Leicester » di Leo
nardo, che ha appena acquistato par circa 5 miliardi di'lira 

LONDRA — La battaglia per 
il Leonardo è cominciata a 
quota 600 mila sterline (1 mi
liardo e 400 milioni di lire) 
poco dopo le 13,20 nella gran
de sala d'aste Christie's di 
Londra. Sono stati 85 secondi 
di assoluta concentrazione 
salvo le brevi parole del ban
ditore in risposta ai cenni de
gli acquirenti che, in una ra
pidissima sequenza, - portava
no il martelletto di aggiudica
zione a fermarsi con un secco 
colpo sulla vetta dei 2 milioni 
e 200 mila sterline (ossia cir
ca" 5 miliardi di lire). '". 

„-. In gara erano rimasti l'ame
ricano'Armaod Hammer e un' 
italiano che al momento ha 
voluto ; conservare l'anonimo 
come rappresentante di un 
consorzio finanziario e ban
cario ad hoc. Ha vinto l'ame
ricano. fl quale si è detto giu
bilante per aver strappato 
un codice di Leonardo cosi 
prezioso per una cifra, tutto 
sommato, modesta. 

Le previsioni della vigilia. 
infatti erano arrivate addi
rittura a prevedere cinque o 
dieci milioni di sterline. • In 
un'epoca di simulacri e di 
iperboli e di moneta svaluta
ta, poco c'è mancato che fra 
la folla di giornalisti e foto
reporter ai facesse udire an
che il sospiro di delusione per 
fl record mancato. H prima
to. comunque, c'è lo stesso 
perché non si era mal pagato 
tanto ad un'asta pubblica per 
un manoscritto di questo tipo, 
per quanto ' prestigioso fosse 
à suo autore o raffinato fl 
contenuto. " 

Si tratta a 18 fogli doppi 
piegati e cuciti «mezzo co
si da avere 36 pagine e il lo
ro verso. Su queste 72 super-
fici disponibili (centimetri 29.9 
per centimetri 22.5) Leonardo 
ha annotato (nel 1508) come è 
noto, una serie di considera
zioni supposizioni e calcoli 
circa i movimenti e le forze 
idrodinamiche. Avrebbe vo
luto concentrare lo studio 
sulla meccanica, ma poi fari 
col divagare suBa luce e le 
ombre, le acque, fl cielo e la 
terra. E' una miscellanea cu
riosa. compilata nello stfle del 
Codice Atlantico, e scritta, co
me di consueto, alla rovescia: 
inchiostro rosso-bruno su roz
zi e spessi fogli ingialliti A 
volte ci sono anche delle no
te personali, come il litigio 
col fratello ricordato su uno 
dei margini del retro. L'asta. 
che aveva richiamato mezzo 
mondo da Christie's. coDegata 
per satellite tv con l'altra me
tà dell'orbe interessata aOa 
vendita, ha preso le mosse al
le undici esatte. 

Leonardo e il suo piccolo 
libretto rilegato in rosso era
no al numero 105. L'aveva 
messo all'incanto come si sa 
il conte di Leicester, dopo 
averlo custodito nella biblio
teca paterna (dove era da due 
secoli) e finalmente costretto 
a disfarsene per sopperire aDe 
tasse patrimoniali (soprattut
to la temibile imposta di suc
cessione). Meglio un volumet
to di Leonardo scritto all'm-
contrario su argomenti scienti
fici (deve aver pensato il con
te) che dover dare addio a 
qualcuna deOe grosse tele di 
un Rembrandt o di un Rubens. 
Il museo nella tenuta di Hdt-
kham Hall circondata da 75 
mila ettari di ferali terre, è 
visitato da 45 mila persone 
ogni anno, ma fl codice di 
Leonardo, ivi ospitalo sin dal 
1711, era praticamente igno
rato. Cosi la calligrafia leo
nardesca allo specchio ha 

fruttato adesso al suo prò- • 
prietario 5 miliardi di lire in . 
un minuto e mezzo. 

n nuovo titolare del codice. 
il signor Hammer, ha detto 
che vuol subito metterlo in 
mostra alla Royal Academy 
di Londra il mese prossimo. 
Successivamente li codice ver
rà esposto in varie capitali 
straniere e quindi sarà conse
gnato, da Hammer al museo 
della sua città..Los Angeles, 
insieme a tutti gli altri esem
plari favolosi (o meno) am
mucchiati . da lui nel. corso. di 

.un'esistenza.spesa a fare de
naro e incetta d'oggetti d'arte. 
La circolazione, delle acque 
e degli agenti atmosferici è 
l'argomento principale in que
sto album di appunti leonar
deschi « Dicono alcuni che 
l'acque - piovane son cause 
dell'accrescimento delle vene 
che versan le acque ne' fiu
mi». A questo, dice Leonar
do, «si può negare che con 
l'esempio del fossi delle città 
che spesso sono votati d'ac

qua e pô  di terra e non ne 
ho veduto asciutto e secco sot
to il fango». 

In un primo tempo il gran
de Leonardo credeva che la 
circolazione del sangue e 
quella delle acque fossero si
mili. Poi dovette ricredasi 
«L'orìgine del mare è con
traria all'origine del. sangue 
perchè il mare riceve in se 
tutti i fiumi che sono prodot
ti soltanto dai vapori acquei 
innalzati nell'aria. Ma il ma
re del sangue e prodotto da 
tutte le vene ». —-

Grande è stata la delusione 
dei conservatori' dei musei in
glési che' invano avevano ten
tato di evitare la vendita al
l'asta, nella speranza di poter 
mantenere in Gran Bretagna 
0 prezioso documento. Lo stu
dioso di Leonardo. Martin 
Kempo. dell'università di Gla
sgow. ha messo in rilievo fl 
fatto che fl codice Leicester 
permetta tra l'altro di inter
pretare i dipinti di Leonardo. 

Antonio fronda 

Perché il governo italiano [ 
non ha partecipato all'asta 

FIRENZE — La mancata partoclpaslone ufficiale ttaMana. 
all'asta di Londra viene considerata, a Firenze e in Italia, 
come una occasione perduta. Ieri pomeriggio è stata pre
sentata a Palazzo Strozzi una riproduzione In copia anasta
tica del Codice Leicester, curata dalla casa editrice Giunti 
e Barbera, quale e dimostrazione » concreta della perdita 
subita con la rinuncia 

Dal canto suo il ministro del Beni culturali Biasini. 
ha dichiarato che. la decisione di non partecipare all'asta, è 
stata presa in conseguenza del terremoto. 

«La partecipazione italiana all'asta, ha detto fl mini
stro, era soprattutto un obbligo morale: impegnandoci a 
concorrere avremmo rivelato una volontà politica di parte
cipazione alla valorizzazione di ciò che è patrimonio cultu
rale italiano e al contempo di tutta l'umanità. 

«Ma In un momento come questo, che impone provvedi-
menti urgentissimi per salvare la stessa identità storica, di 
tanta parte del nostro Mezzogiorno devastalo dal terremoto, 
anche la priorità delle nostre decisioni viene a mutare a. 

Ricordati gli aiuti e gli interventi solidali che ci giun
gono dai paesi europei Biasini ha continuato affermando: 

«Il tentativo di arricchire il nostro patrimonio culturale 
mediante l'acquisizione di un'opera dal valore simbolico 
incomparabile, non era in contraddizione con la richiesta di 
tutela del patrimonio già esistente. 

« SI tratta di cose diverse, che avevano tempi <M attua
zione. logiche di sviluppo, possibilità di finanziamento di
verse e che. pure se guardate nel loro nesso più profondo, 
risultavano più complementari che alternative. Con tutto 
ciò. anzi proprio per questo, quello che ieri poteva e voleva 
essere un segno dei tempi, un modo per sollecitare !n tutti 
più responsabilità e più sensibilità, più consapevolezsa della 
Irripetibilità di certe scelte esemplari, apparirebbe oggi un 
gesto di vuota iattanza e di colpevole evasione. 

«Ad Avellino e a Potenza scompaiono 1 centri stortcL 
A Pompei si è dovuto chiudere. A Napoli dopo quelli degli 
stucchi si accertano 1 danni degli affreschi Per questo 
a Londra non si può più andare: questo è II tempo deus. 
coscienza amara ». 

Due volumi efi grande attualità: 

Giuliano Amato 
Una Repubblica 
da riformare 
Il dibattito sulle istituzioni in Italia 
dal 1975 a oggi 

Gianfranco Pasquino 

Crisi dei partiti 
e governabilità 

IMulno 


